
I
eri non avevo proprio voglia di
parlare, quando ho sentito che il
capo d'accusa era cambiato, che
non si trattava più di omicidio
colposo ho avuto uno choc. Non

ci potevo credere. Si parlava di Stefa-
no come di una persona “incapace” e
appena ho sentito questa terminolo-
gia davvero mi sono sentita male. Poi
mi hanno spiegato e allora mi sono
ripresa». Solo allora a Ilaria Cucchi è
tornata la forza per rispondere, com-
mentare, ribadire quello che ripete,
insieme ai suoi genitori, da mesi: suo
fratello Stefano morto il 22 ottobre
scorso al “Pertini” è stato «vittima di
un pestaggio ed è stato lasciato mori-
re». Secondo le conclusioni della Pro-
cura non si tratterebbe però di omici-
dio preterintenzionale (per gli agen-
ti) e colposo (per i medici), come ipo-
tizzato in un primo momento, ma di
lesioni e abbandono di persona inca-
pace aggravato dalla morte.
Ilaria cosa le hanno spiegato circa i

nuovi capi di accusa?

«Si profila un quadro più grave in me-
rito alla volontarietà dell’azione. E
che parlare di «incapace» nella fattis-
pecie vuol dire incapace di provvede-
re a se stesso. L'accusa ai medici è di
aver volontariamente lasciato morire
Stefano. Dovrebbero vergognarsi».
Li hamai incontrati o è statamai con-

tattatadaldirettoresanitariodelPerti-

ni?

«No. Nessuno di loro ha avuto la pre-
mura di contattarci, anche solo per da-
re spiegazioni o chiederci qualcosa.
Non solo: dall'inizio hanno costruito
un processo parallelo, lanciando accu-
se verso una persona che non poteva
più difendersi. Hanno detto che si è
lasciato morire, hanno gettato fango
su di lui e anche sui nostri rapporti fa-
migliari. Ma io dico loro: se anche fos-
se, se anche non fossimo andati tanto
d'accordo, e non è così, Stefano non

l'abbiamo ucciso noi. Né si è ucciso.
Sono loro che devono rispondere del-
la sua morte».
Hanno detto sarebbe bastato dargli

un cucchiaio di zucchero per salvarlo

«Non ci posso pensare...»
Gliagenti invecesonoaccusatidi lesio-

ni, un'accusa molto diversa da quella

iniziale anche da lei sostenuta.

«Sì. Per loro c'è stato un declassa-
mento pesante dei capi d'accusa,
adesso molto alleggeriti, ma io spe-
ro che possano essere rivisti in base
alle prossime indagini. So che il lavo-
ro della Procura continua e mi augu-
ro che ci possano essere elementi
per dimostrare che Stefano non sa-
rebbe mai arrivato al Pertini, e quin-
di non sarebbe morto se non fosse
stato picchiato».
Nonsiconsiderasoddisfattadellein-

dagini fatte finora?

«Parlare di soddisfazione è sbaglia-
to. Non possiamo essere soddisfatti
di una vicenda che, alla luce dell'in-
chiesta, mostra sempre risvolti peg-
giori. Di certo non ci accontentiamo
della mistificazione della realtà. Ste-
fano è stato isolato, direi sequestra-
to e lasciato morire dopo essere sta-
to, ripeto, picchiato brutalmente.
Inoltre le domande restano tante».
Quali sono?

«Perché è accaduto tutto questo, per-
ché tanta brutalità. Perché è stato
trasferito al Pertini. Perché i medici
non hanno denunciato dopo aver vi-
sto le ecchimosi e le lesioni di mio
fratello».
Si è data delle risposte?

«Ieri ho saputo che Stefano è stato
picchiato perché si lamentava e chie-
deva dei farmaci. E poi ho capito che
probabilmente è stato mandato al
Pertini perché in quelle condizioni
non doveva essere visto da nessuno.
Doveva essere nascosto. Ed è stato
isolato, sequestrato».
Tv e giornali l'hanno cercata tutto il

giorno per sapere. Alla fine lei, stac-

cato il telefono e chiusa la porta di

casa, cosa ha provato?

«È stata un'altra giornata di quelle
così...lunga e molto difficile. Dolore
e rabbia si mescolano, non capisco
quale prevalga. Rivivere ogni volta,
rielaborare, ricordare. A volte penso
che si dovrebbe vivere il proprio do-
lore in solitudine. Ma è stata una no-
stra scelta fare di questa vicenda
una vicenda pubblica».❖
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ino di zucchero per salvargli la vi-
ta”, scrivono i pm e invece i medici
«omettevano di adottare i più ele-
mentari presidi terapeutici e di assi-
stenza». Non mossero un dito anche
se il ragazzo aveva «valori di glice-
mia ematica ritenuta come pericolo-
sa per la vita». E gli infermieri non
gli controllarono il catetere per più
di 24 ore, tant'è che si era otturato e
la vescica gli comprimeva organi vi-
tali. Neppure fu informato dai sani-
tari, il ragazzo, dell'assoluta necessi-
tà di sottoporsi agli esami diagnosti-
ci, che in effetti Cucchi rifiutava ma
soltanto perchè gli si vietava di vede-
re l'avvocato. Di questa richiesta i
medici non informarono l'autorità
giudiziaria. E al ragazzo non effet-
tuarono neppure un elettrocardio-
gramma. I medici che adesso rischia-
no il processo (compreso il primario
Fierro), in un primo tempo sospesi e
poi reintegrati, ora continuano ad
essere in servizio. Un'indagine inter-
na li aveva ritenuti privi di responsa-
bilità. ❖

Intervista a Ilaria Cucchi

I medici

Unmago

PATRIZIO GONNELLA (ANTIGONE) «Derubricare
le accuse per la morte di Cucchi dal reato di omici-
dio a quello di lesioni è grave e rischia di non por-
tare a galla la verità».

ROBERTO RAO (UDC) Stanno emergendo
gravissime omissioni e responsabilità in ambito
medico e penitenziario. La magistratura vada fi-
no in fondo alla vicenda.

Grande mago Minzolini: come ha

fattoa insabbiare lacasadiScajola

davantialColosseomentreilsuoTg1rac-

contava dei sotterranei del celebre mo-

numento? Eppure ce l'ha fatta. Del caso

poco elegante che riguarda il ministro e

la sua lottaper la casa convista nessuna

traccianella copertinadelle20.Granser-

viziodedicatoalpremierchedice,saiche

notizia,“bastadiscussionidipalazzo”.Ma

per sentire qualcosa sull'altro palazzo,

quelloacquistato,nonsicapisceconisol-

di di chi, dal suo fedele assistente di go-

vernobisognaaspettare conpazienza. E

ciòcheviene raccontatoèunvergogno-

so, ridicolomiracolo. Immagine di Scajo-

lapiazzatotratricoloreeTreccani,evoce

fuoricampochericordacomequestobel

tomoabbia rilasciatoalGiornale – fapar-

te dei benefit di routine – un’intervista in

cui smentisce tuttoesi dichiaraprontoa

discuterneconchicchessia,tantogrande

è, inmateria, la sua serenità. Discutere di

che? Di un altro caso che per il Tg1 non

esiste? Spariti testimoni, assegni, cancel-

lata l'incapacitàdelministrodi fornire, fin

qui,spiegazioniconvincentiNessunriferi-

mento alla questione delle tasse molto

probabilmente evase. Luci sul Colosseo,

gelati, noccioline, coca cola birra.

FILIPPO CUSTURERI (ORDINE DEI MEDICI)

«Da mesi abbiamo aperto un fascicolo, l'attività
di indagine è temporaneamente sospesa, aspet-
tiamo la decisione della magistratura».

Dovrebbero
vergognarsi, hanno
gettato fango

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Ora tutta la verità: mio fratello èmorto
perché picchiato e privato delle cure
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Ora è più chiara
la volontarietà
dell’azione
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Emergenza
carceri

Giunto ieri al 16˚ giorno lo sciopero della fame dei radicali Rita Bernardini, Valter

Vecellio,DonatellaCorleo,LucioBertè,DonatellaTrevisan,MicheleCapano,ClaudioScalda-

ferri, YasmineRavagliaper scandire i tempidelladiscussioneparlamentaredel ddlAlfano

sulla detenzione domiciliare e lamessa alla prova, tempi che rischianodi prolungarsi.

L’inchiesta
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